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1) Argento, petrolio e narcos

Il cammino accidentato verso la democrazia

Il futuro forse non sarà proprio roseo, il divario fra povertà e ricchezza rimane alto soprattutto confrontando il nord e alcune regioni del sud del Paese, le dimensioni della capitale federale hanno raggiunto livelli da incubo, così come l’inquinamento che l’assedia ai suoi 2.240 metri d’altezza; e ancora la criminalità è diventato una sorta di contropotere nazionale in grado di toccare tutti i livelli dell’amministrazione pubblica. Eppure il Messico possiede un’economia in forte ascesa, le sue straordinarie risorse naturali costituiscono una ricchezza preziosa e invidiata, il volume di scambi con gli Stati Uniti – la prima economia del Pianeta – è di assoluta importanza mentre s’intensificano i legami e gli accordi con l’Europa. Anche il sistema politico, dopo circa un settantennio di dominio del Pri, il Partito rivoluzionario istituzionale, si è rimesso in moto nell’ultimo decennio. Le ultime elezioni nel luglio del 2006 hanno visto la vittoria del Pan, il Partito de Accion Nacional  di centrodestra, guidato da Felipe Calderon che ha sconfitto Andres Lopez Obrador, alla guida di una colazione di sinistra. Il nuovo presidente è riuscito a insediarsi e ora ha di fronte le sfide, i problemi, le promesse di sviluppo della grande nazione centroamericana. 

La peculiarità del Messico si riscontra a partire dalla sua definizione geografica che non è così chiara. A rendere “incerta” in molti articoli di giornale, documenti e libri la sua collocazione è però essenzialmente un fatto storico-culturale: la cultura ispanica che pervade il Paese, le etnie indigene che segnano i tratti somatici della popolazione e in generale le tante similitudine culturali, antropologiche, sociali ed economiche che il Messico ha in comune con la grande regione latinoamericana, sembrano collocare il Paese, quasi naturalmente, nell’ampia e differenziata regione dell’America Latina e del Caribe. E appunto in questo dualismo, nell’essere a mezza strada fra nord e sud America, ponte inevitabile fra i due mondi, sta uno dei tratti caratterizzanti dell’identità del Messico, a cavallo del continente, all’incrocio di molte storie.  

Fra 40 anni il Messico fra le prime economie del globo 

Secondo le proiezioni della Banca d’Affari Goldman Sacks nel 2050, il Messico sarà fra le 5-6 economia più grandi del mondo dopo la Cina, gli Stati Uniti, l’India e tra Paesi che si disputeranno il 4,5 e 6 posto, cioè Brasile, Russia e appunto Messico. Ancora da sottolineare che nel primo trimestre del 2007 gli investimenti esteri in Messico sono cresciuti del 118% rispetto a quanto  avveniva nel 2006; un risultato che ha collocato il Paese al secondo posto come capacità di attrazione di investimenti esteri dopo il gigante cinese. Attualmente la grande nazione centroamericana è anche il primo produttore di argento del mondo e il terzo di petrolio. I pozzi del Messico rientrano, in questo inizio di terzo millennio, fra le gradi risorse energetiche dal valore strategico del Pianeta per quanto alcuni gradi giacimenti nell’Atlantico hanno cominciato il declino che li porterà all’esaurimento. Nell’attuale contesto internazionale infatti le risorse petrolifere del Messico potranno avere un ruolo importante: se davvero nell’arco di 40 o 50 anni (anche meno secondo le stime più pessimistiche) l’oro nero si andrà esaurendo, i decenni che abbiamo davanti saranno preziosi per dare avvio alla riconversione della produzione e dei consumi, mentre i Paesi che potranno giocare fino alla fine la carta-petrolio sui mercati internazionali godono di un indubbio vantaggio. 

Il secondo produttore di eroina dopo l’Afghanistan

Cresce dunque il Messico, cresce la sua economia e viaggia verso un futuro di primati. Ma crescono – e non trovano una forza in grado di contenerle o almeno rallentarle nonostante gli sforzi - anche le grandi malattie del Paese cioè corruzione e violenza, in una parola: il narcotraffico. Il fantasma che ormai si agita nei sogni, o meglio negli incubi, dell’opinione pubblica messicana come della sua classe dirigente ha il nome di un’altra nazione non molto lontana del cono sud, la Colombia. Il timore insomma è quello di assomigliare – e anzi di superare – la nazione che in tutto il mondo è diventata celebre per essere uno dei centri mondiali della produzione e della diffusione della cocaina. Il Messico è stato a lungo terra privilegiata del traffico di stupefacenti dalla Colombia al nord America, ma ora ha compiuto anche in questo settore un clamoroso progresso: è diventato produttore ed esportatore in proprio. Il Paese è diventato leader nella produzione mondiale di eroina – occupa il secondo posto dopo l’Afghanistan – e il primo fornitore di marjuana e di allucinogeni agli Stati Uniti; il tutto per un giro di denaro che va dai 10 ai 30 miliardi di dollari all’anno, una ricchezza spaventosa nelle mani dei grandi cartelli della droga, una ricchezza che permette ai narcos di comprarsi praticamente tutto, compresa la polizia e gli appartati giudiziari. Per questo in Messico è in atto una guerra interna per la legalità, un conflitto che ha come posta in gioco la sopravvivenza stessa del Paese. 

La risorsa ambiente

Oltre ad argento, petrolio e a un’economia in vorticosa crescita, il Messico ha anche un altro e diverso primato che nell’orizzonte futuro del Pianeta potrà avere un ruolo decisivo: è infatti la quarta nazione del Pianeta con la maggior ricchezza di biodiveristà. Se infatti da una parte c’è il lento ma inarrestabile  esaurimento di una fonte di energia come il petrolio che ha misurato nel bene e nel male la qualità dello sviluppo industriale del ‘900 e di questo inizio di terzo millennio, sul versante praticamente opposto la risorsa-ambiente costituisce una delle principali frontiere del prossimo futuro. La biodiviersità si sta affermando già da tempo come valore in sé, patrimonio non solo della memoria del Pianeta, ma anche indispensabile risorsa per garantire la vita delle generazioni future. Del resto il Messico è un Paese che inevitabilmente guarda ai decenni a venire dato che la maggioranza della sua popolazione ha meno di trent’anni e un’età media di 27. 

Ma ambiente significa anche cambiamenti climatici, uragani e tempeste tropicali che si abbattono sulle coste dello Yucatan, nel sud, e che attraversano la regione centroamericana lasciandosi alle spalle una scia di distruzione e spesso di vittime. Se c’è una regione del mondo in cui i cambiamenti climatici sono stati registrati in tutta la loro violenza e forza è proprio questa. Le popolazioni si difendono come possono, barricando porte e finestre delle case, fuggendo nelle regioni montuose dell’interno come il Chiapas. E’ uno scenario che si va ripetendo sempre più frequentemente e i cui danni economici sono enormi. L’ultimo evento catastrofico di questo tipo si è registrato all’inizio dello scorso novembre nello stato del Tabasco dove una serie di piogge torrenziali hanno fatto straripare tutti e sette i fiumi che lo attraversano, causando danni a circa 700.000 persone, un terzo della sua popolazione, e cancellando l'intera produzione agricola. Per una settimana un cataclisma climatico si è abbattuto sull’intera regione: un fronte di gelo e piogge torrenziali  si sono sommati sottoponendo non solo la capitale Villahermosa e tutte le località dello stato, ad un vero e proprio martirio che ha assunto con il passare dei giorni le dimensioni di un disastro. Un fenomeno climatico dai contorni drammatici che si sommava, fra l'altro, ai danni causati in quegli stessi giorni dalla tempesta tropicale Noel che nel suo passaggio su Haiti, Repubblica dominicana e Cuba, produceva un bilancio di oltre 100 morti e immensi danni materiali. Eventi come questi stanno diventando, nell’epoca dei mutamenti climatici, una drammatica e sconcertante routine che si ripete a scadenza annuale.

Da una parte all’altra del confine

Se un rischio c’è per il grande Paese latinoamericano che vanta 3mila km di frontiere con la maggiore economia del Pianeta, quella statunitense, è proprio in questo legame preferenziale che è insieme risorsa e limite nella storia del Messico.  Un noto proverbio messicano dice: “Povero Messico, così lontano da Dio così vicino agli Stati Uniti”. Dal punto di vista economico il rapporto con gli Stati Uniti ha portato indubbi vantaggi, e tuttavia se nel 2006 l’economia è cresciuta dell’4,8% il governo che ha sede a Città del Messico non ha nascosto di recente la sua preoccupazione per la frenata dell’economia americana e gli evidenti fattori di crisi che ne sono scaturiti. Vedremo come alcune conseguenze negative indirette e dirette di questo brusco rallentamento hanno già avuto ricadute negative sui delicati equilibri dell’economia messicana. 

Insomma l’eccessiva dipendenza dal grande vicino del nord è stata un volano ma anche un clamoroso limite. E poi c’è il grande tema dell’immigrazione. Sono ormai 18 milioni, c’è chi afferma 20milioni, i messicani che vivono negli Stati Uniti ma tutto l’ultimo anno è stata caratterizzato da una crescente polemica fra le autorità di Washington e il governo -  oltre che l’opinione pubblica - messicano, proprio su questo tema che urta orgogli nazionali, scardina frontiere e coglie nel vivo immensi cambiamenti sociali. Il tentativo della Casa Bianca e del Congresso di rendere più difficile il flusso di immigrati dal Messico agli Stati Uniti ha provocato proteste violente. 

Una parte della ricchezza del Messico infatti proviene dalle rimesse degli immigrati, e si tratta di denaro che permette il sostentamento di milioni di famiglie. Ancora, sostengono da Città del Messico, quei  milioni di nostri concittadini contribuiscono con il loro lavoro – spesso pagato una miseria – alla crescita dell’America. Ormai nota è poi la dura contrapposizione sul problema del muro costruito dalle autorità degli stati Uniti lungo il confine con il Messico per reprimere o rallentare l’immigrazione illegale, un mare di deserto e monti dove non fa più cronaca le troppe morti per stenti di chi tenta il passaggio.

2) Una delle più forti economie emergenti del mondo

Tutti i numeri di un successo 

Con 105 milioni di abitanti, un prodotto interno lordo di 735 miliardi di dollari e un reddito pro capite di 7,3 mila dollari, il Messico è per valore della produzione l’11esima economia mondiale. Membro dell’Ocse (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico, che raggruppa i 30 Paesi più industrializzati) l’economia messicana ha dimostrato negli ultimi anni un forte dinamismo e nel 2006 il Pil è cresciuto del 4,8% con un buon andamento sia del consumo interno (6%), che degli investimenti (9%) e delle esportazioni (10%). Nonostante alcune criticità e il permanere di indici di povertà e squilibri sociali pronunciati, il Messico è una delle economia emergenti più promettenti al di fuori dell’Asia orientale e meridionale. 

La forza dell’economia messicana non è data solo dall’industria maquiladora, (imprese di assemblaggio, per lo più nordamericane o miste, sorte nella fascia di confine con gli Stati Uniti), è anche cresciuta infatti una aggressiva imprenditoria locale che ha dimostrato una notevole capacità espansiva in diversi settori industriali (cemento, costruzioni, agrobusiness) e nei servizi (telecomunicazioni, televisione, turismo, banche) e ha conquistato fette di mercato in nord, centro e sud America. 

Per la sua storia geografica il Messico è proiettato verso gli Stati Uniti, dove vivono 18 milioni di immigrati messicani (che nel 2006 hanno inviato rimesse per un valore di 17,5 miliardi di dollari). In quanto membro del Nafta (North american free trade agreement) più del 70% del commercio messicano si svolge con gli Stati Uniti e Canada. A sua volta il Messico è uno dei più importanti partner commerciali per gli Stati Uniti. I governanti messicani inoltre hanno sempre puntato a diversificare le proprie relazioni economiche e commerciali. Il Presidente Felipe Calderon ha chiesto di recente all’Unione europea di dare il massimo impulso all’Accordo di associazione e libero scambio fra Unione europea e Messico, in vigore dal 2000 che finora ha prodotto risultati modesti. 

Benché gli scambi commerciali fra le due parti siano aumentati del 90% e gli investimenti esteri diretti del 120% nei sei anni di vigenza dell’Accordo, essi rimangono sottodimensionati. Nel 2006 il commercio bilaterale fra l’insieme dei Paesi Ue-27 e il Messico ha totalizzato 40,1 miliardi di dollari con esportazioni europee per 29 miliardi di dollari ed esportazioni messicane nella Ue-25 per 11,1 miliardi dollari. Queste cifre collocano l’Unione europea come il secondo partner commerciale del Messico, ma rappresentano appena il 7,9% del commercio del Messico e l’1,2% di quello dell’Unione europea a 25. Il Messico ha inoltre una serie di accordi di libero commercio con 44 Paesi e una piattaforma esportativa verso tre continenti. 

Un forte processo di urbanizzazione

Infine dato non secondario della geografia sociale messicana è quella del processo di urbanizzazione. Oggi il 74,5% della popolazione vive nelle città: oltre alla megalopoli di Città del Messico, vi sono altre importanti centri urbani, il secondo è Guadalajara, poi centri come Leon e Monterrey. Ma è da sottolineare ancora una volta che alcune città devono il loro sviluppo al fatto che si trovano lungo il confine con gli Stati Uniti d’America. In questa parte del Paese infatti sono sorte un gran numero di piccole imprese industriali; si tratta di centri come Tijuana nella Bassa California, che è anche uno dei punti di passaggio dell’immigrazione clandestina verso gli States e di smercio della droga proveniente dal Messico e da tutta l’America Latina. Non vanno poi dimenticati centri come Mexicali e Ciudad Juarez. 

I centri turistici di Acapulco e Cancun, celebri in tutto il mondo per la trasparenza delle loro acque e per i giganteschi alberghi sorti lungo la costa, sono oggi al centro di episodi violenti di cronaca nera legati, ancora una volta, al traffico di stupefacenti e alle lotte fra le diverse fazioni criminali. La mortalità infantile in Messico è intorno al 15% mentre l’analfabetismo è di poco superiore all’8%. Dati che denotano un miglioramento di questi due importanti indici di sviluppo, tuttavia il processo di svuotamento delle campagna a favore delle città ha conseguenze pesanti sulla pressione sociale che si va accumulando in primo luogo a Città del Messico dove migliaia di nuovi abitanti si stabiliscono ogni giorno nelle sconfinate e caotiche periferie urbane. Dal punto di vista dei gruppi etnici il Messico è il Paese dove per eccellenza si è verificato il mescolamento fra popolazioni precolombiane e conquistatori e immigrati spagnoli. Oggi il 60% dei suoi abitanti è costituito da meticci, gli indios sono circa il 30% e i bianchi il restante 10%. Infine nonostante la forte diffusione delle sette evangeliche in ampie regioni del Paese, la religione più diffusa e praticata rimane quella cattolica. 

3) Lungo il confine del Rio Bravo 

Un flusso inarrestabile verso il nord America 

Il grande, inarrestabile flusso di immigrati che dal Messico varca le frontiere e si trasferisce a lavorare negli Stati Uniti è un elemento costante e ineliminabile del paesaggio sociale del Paese. Non solo: attraverso la lunghissima frontiera che in parte segue il corso del Rio Bravo, passano i “desperados” provenienti dai piccoli e poverissimi Paesi dell’istmo centroamericano: Guatemala, Salvador, Panama. Una corrente umana che non conosce sosta, che si scontra con le barriere e i fili spinati, con i cani della polizia di frontiera, che tenta inseguimenti impossibili nel deserto pur di provare ad agguantare la fortuna di un impiego faticoso e una vita da clandestini. Molti però ce la fanno, è la storia di chi è riuscito a trovare una sua strada negli Stati Uniti, è emerso dall’oscurità e ora invia denaro a casa. Da quello stesso confine però passano anche i corrieri della droga, i kamikaze dell’eroina e della coca che a decine tentano la sorte sapendo che una percentuale di loro sarà comunque catturata ma molti altri sfuggiranno ai controlli e nel rapporto fra guadagni e perdite i grandi cartelli della droga valutano che sì, il gioco vale davvero la candela. 

Immigrazione e crisi edilizia: quando Usa e Messico si toccano

Negli ultimi mesi del 2007 il crollo del settore immobiliare statunitense ha avuto un forte impatto sulle rimesse che gli immigrati messicani mandano ogni mese alle loro famiglie. Secondo Jesus Cervantes direttore del Dipartimento di misurazione economica della Banca del Messico, circa il 25% degli immigrati entrato regolarmente negli Stati Uniti lavora nel settore edilizio. “E’ ragionevole pensare che la stessa percentuale valga anche per i lavoratori clandestini” sostiene. Dalla metà del 2006 la crescita del flusso di rimesse si è bloccata. Nei primi mesi del 2006 le rimesse erano aumentate del 23,1% rispetto allo stesso periodo del 2005, mentre nel primo semestre di quest’anno l’aumento è stato dello 0,6% rispetto al 2006. 

La frenata delle rimesse dipende anche da altri fattori. Secondo Cervantes tra le cause ci sono le misure adottate nel 2000 per spingere le banche e le altre compagnie che gestiscono le rimesse a registrare i loro flussi presso il Banco Central. Il sistema è diventato obbligatorio dall’ottobre del 2002. “Prima del 2000 sapevamo di sottovalutare le rimesse – spiega Cervantes  - le nuove regole hanno prodotto delle statistiche più accurate, perché per la prima volta abbiamo registrato con precisione i flussi di denaro inviati dagli immigrati. Di conseguenza sono aumentate le stime, ma quest’effetto si è prodotto una volta sola”. Ma soprattutto bisogna considerare le difficoltà che devono superare gli immigrati per tornare in Messico. Le misure in vigore contro i clandestini che vivono negli Stati Uniti sono sempre più rigide. E proprio contro questi provvedimenti ha levato la sua voce, nel suo primo discorso sullo stato della nazione, il presidente messicano Felipe Calderon, nel settembre scorso quando ha criticato duramente gli Stati Uniti per le politiche sull'immigrazione, che hanno diviso le famiglie e ridimensionato le rimesse inviate dai messicani che vivono oltre il confine. (cf. discorso di S.E. mons. Migliore sul ricongiungimento familiare tenuto all’ONU)

”Protestiamo duramente  - ha detto il Presidente - contro le misure adottate unilateralmente dal Congresso e dal governo degli Stati Uniti, che hanno solo perseguitato ed esacerbato i maltrattamenti subiti dai lavoratori messicani senza documenti”. “L'indifferenza verso coloro che sostengono l'economia e la società degli Stati Uniti – aggiungeva Calderon - è servita solo come nuovo stimolo per dare nuova forza  alla battaglia in favore dei loro diritti”. Il presidente si è quindi rivolto ai messicani che vivono negli Stati Uniti, legalmente o illegalmente: “Il Messico non finisce ai suoi confini. Dove ci sono i messicani c'è il Messico”.

Un caso simbolo: Elvira Arellano e suo figlio Saul

E un caso davvero esemplare dei tanti problemi legati all’immigrazione è quello di Elvira Arellano, una ragazza madre emigrata illegalmente negli Stati Uniti e diventata un simbolo delle guerre che si combattono intorno al problema immigrazione per non aver voluto separarsi dal figlioletto di otto anni nato negli Usa. Questi i fatti. La giovane è stata arrestata il 19 agosto del 2007 a Los Angeles e deportata in Messico. Elvira un anno prima  aveva chiesto e ottenuto asilo in una chiesa del ghetto di Chicago. Era rimasta lì per i dodici mesi successivi con Saul, suo figlio, che è invece cittadino americano a tutti gli effetti perché nato quando lei già si trovava negli Stati Uniti. Il caso della Arellano ha destato scalpore appunto per la sua esemplarità che l’aveva fatta diventare una sorta di riferimento per tanti latinos; trasformatasi in un simbolo per milioni di  messicani clandestini o irregolari che vivono negli stati Uniti, lei stessa era diventata un attivista dei diritti degli immigrati e del resto la sua vicenda era storia quotidiana per migliaia di suoi concittadini. Secondo cifre del Pew Hispanic Center oltre tre milioni di bambini sono nelle condizioni di Saul, cittadini americani a tutti gli effetti ma figli di uno o di entrambi i genitori entrati illegalmente nel paese e che rischiano ogni giorno la deportazione nel loro Paese d’origine. 

Elvira Arellano era entrata negli Usa nel 1997: al primo tentativo era stata intercettata al confine e deportata. Era rientrata qualche giorno più tardi e nel 2002 era stata arrestata e successivamente condannata per aver dato un falso numero di Social Security al suo datore di lavoro, una società di pulizia di aerei allo scalo internazionale O'Hare di Chicago. Nell’estate del 2006 un giudice aveva ordinato alla donna di costituirsi per essere deportata. Da allora la donna era diventata il simbolo del costo umano dell'immigrazione illegale che spesso ha come risultato quello di separare bimbi come Saul dai genitori emigrati clandestinamente; a partire da questo momento è anche cominciata la sua “carriera” di attivista. E in effetti nell’agosto scorso la donna era andata a Los Angeles per parlare in quattro chiese, ma questa volta è stata arrestata fuori dalla parrocchia di “Our lady Queen of the Angeles” nel  centro della città; suo figlio Saul era con lei quando 15 agenti dell'immigrazione hanno circondato la macchina sulla quale si trovavano. La vicenda tuttavia non si è chiusa: una volta raggiunta sotto scorta la sua terra d’origine Elvira Arellano ha ingaggiato un’altra battaglia che coinvolge autorità politiche e opinione pubblica per riabbracciare il proprio bambino. 

Storie come questa la dicono lunga su quanto i problemi legati all’immigrazione siano complessi e coinvolgano non solo i destini personali di milioni di persone, ma anche le economie dei due Paesi, i rapporti politici e diplomatici, i sentimenti di solidarietà e la legislazione sull’immigrazione in un crocevia di problemi che in effetti riguarda questa frontiera come molte altre nel mondo. La costruzione del muro difensivo da parte degli Stati Uniti, la volontà di inasprire la legislazione di chiusura delle frontiere, sono aspetti che hanno colpito fortemente l’opinione pubblica e scatenato una dura polemica a distanza Messico-Usa. E tuttavia queste due grandi nazioni americane restano legate da mille rapporti, da milioni di vite e anche dagli stessi problemi che le accomunano. 

Anche il ku klux klan contro i messicani 

Infine, un altro episodio esemplare aiuta a disvelare i complessi problemi e il progressivo aumento delle tensioni che ruotano intorno al fenomeno migratorio; il fatto risale solo al settembre scorso e chiama in causa niente meno che il famigerato Ku Klux Klan. L’organizzazione razzista che ha cercato di mantenere in vita il segregazionismo contro gli afroamericani negli Stati Uniti, ha rivolto infatti le proprie attenzione al Messico, ai suoi migranti meticci e indios. “Il Messico ci sta invadendo,fermiamoli” è l’allarme che il Ku Klux Klan ha lanciato nella contea di Prince William, in Virginia, stato del Sud degli Stati Uniti. 

Proprio nella contea di Prince William del resto è stata approvata una risoluzione per impedire ai clandestini l'accesso a ogni tipo di servizio pubblico. Naturalmente la decisione è stata osteggiata dalla nutrita comunità latino-americana che si è battuta affinché la risoluzione non venisse trasformata in legge. Le provocazioni si sono susseguite tanto che il Ku Klux Klan ha distribuito volantini con un testo inquietante: “Il Messico sta invadendo gli Stati Uniti e presto domanderà che gli Stati del sudovest passino sotto il suo controllo, sventolano già le loro bandire sulle nostre facce!”. Non sono qui per assimilarsi ma per costruire la loro nazione. E se non ce ne occupiamo proprio ora ci riusciranno!”.

  
I volantini, mettevano anche in guardia sugli immigrati che trascinano con sé “gang, droga e prostituzione”. Episodi isolati? Non del tutto. Fatti di questa natura sono destinati a moltiplicarsi, mentre su un altro fronte avviene pacificamente un rimescolamento sociale e razziale negli Stati Uniti, tanto che lo spagnolo è diventato la seconda lingua nazionale. 

4) La guerra della droga 

Novemila morti per un conflitto non dichiarato 

A leggere le cronache di questi mesi provenienti dal Messico c’è il rischio di confondersi con qualche altro scenario drammatico del mondo. Le notizie che arrivano dal Paese infatti parlano di una guerra strisciante, di un conflitto a bassa intensità che ingorga e insanguina la vita del Paese. I grandi cartelli della droga hanno irrorato del loro denaro sporco le infinite ramificazioni dell’amministrazione e della polizia; il livello di corruzione, denunciato anche e a più riprese dal presidente Calderon, ha raggiunto livelli di guardia. Tanto che all’interno degli stessi apparati giudiziari il governo ha dovuto operare per cercare di porre rimedio al rischio di una collusione di settori della sicurezza e dell’amministrazione sempre più stringente e pericolosa con la criminalità organizzata. 

Qualche numero aiuterà a comprendere la gravità della situazione: dal 2001 al 2006 la guerra interna che ha coinvolto i cartelli dei narcos e la polizia fedele allo Stato come i suoi reparti corrotti, ha creato 9mila morti, mentre nel 2007 la cifra delle vittime delle varie parti – compresi naturalmente un numero elevato di cittadini innocenti – ha superato i mille morti. Lo stesso Presidente Calderon è dovuto ricorrere a reparti di élite dell’esercito per arginare la violenza e la criminalità, secondo il ministero degli interni metà degli agenti di polizia del Paese sono pagati dai cartelli della droga. 

Ancora numeri per comprendere l’entità della forza criminale che si è scatenata nel Paese. All’inizio del novembre scorso le forze di polizia hanno effettuato un super sequestro di cocaina che dimostra l’imponenza del giro d’affari legato alla droga. Nel porto di Manzanillo, a bordo di un cargo in arrivo dalla Colombia, l'Esmeralda, che batteva bandiera di Hong Kong, gli agenti federali hanno infatti sequestrato più di 23 tonnellate di cocaina. Una quantità che, sul mercato nero statunitense, avrebbe fruttato più di 400 milioni di dollari, quasi la stessa cifra che nel 2008 gli Stati Uniti potrebbero dare in aiuti al Messico per combattere il narcotraffico. Naturalmente sia il presidente Felipe Calderon che l'ambasciatore statunitense in Messico, Antonio Garza, hanno espresso la loro soddisfazione per un simile risultato, anche perché si trattava di un autentico record: fino a quel momento infatti, il carico più voluminoso mai trovato al mondo era stato localizzato nel marzo del 2007 nelle acque statunitensi, quando gli agenti antidroga della Dea avevano intercettato 19,4 tonnellate di cocaina a bordo di un cargo che batteva, neanche a dirlo,  bandiera panamense. 

Non meraviglia quindi che gli Stati Uniti hanno intenzione di finanziare una vera e propria guerra alla droga sul modello dei piani d’azione già realizzati in questo senso proprio in Colombia, anche se i risultati in quel caso non sono stati così positivi. Del resto i sequestri di denaro e di coca compiuti dalla polizia a Città del Messico come a Campeche nel sud del Paese, raggiungono il valore, di volta in volta, di 100, 200 milioni di dollari. E si tratta di frammenti nel mare di denaro, di droga, di ricchezza, che viaggia attraverso l’America.  Attualmente si contano sei diversi cartelli della droga che operano dal nord al sud del Messico, preferibilmente sulla costa Atlantica, ma uno anche sul Golfo del Messico nell’area caraibica. 

Muoiono anche i giornalisti 

La guerra spietata per il controllo del territorio che i grandi cartelli della droga stanno conducendo nel Paese, coinvolge anche la stampa e quei giornalisti che in un modo o nell’altro si sono occupati del problema anche attraverso indagini e reportage. Ancora all’inizio di dicembre, a Uruapan, città ad alto tasso di criminalità, un uomo armato ha ucciso un cronista con 45 colpi di pistola. Il giornalista Gerardo Garcia ha provato a fuggire al suo inseguitore e a raggiungere la propria abitazione ma la spietatezza del killer ha avuto la meglio. Così, nella battaglia che i cartelli messicani della droga stanno conducendo per il controllo di regioni chiave per il traffico di cocaina e altre droghe dal sud America agli Stati Uniti, anche diversi giornalisti sono rimasti uccisi. 

L'associazione “Giornalisti senza frontiere” ha fatto sapere che nel solo 2006 sono stati assassinati in Messico 9 giornalisti, innalzando la nazione al secondo posto nella classifica dei Paesi più a rischio per gli operatori dell'informazione, dopo l'Iraq. L'area intorno a Uruapan è stata spesso teatro di violenze ed è stata una di quelle in cui il presidente Felipe Calderon ha concentrato un'azione di contrasto alle bande di trafficanti iniziata lo scorso anno. Più di 25.000 soldati e poliziotti federali sono stati dislocati nella provincia di Michoacan e in altre zone del Paese. Ancora nel luglio scorso, alcuni trafficanti hanno tentato di uccidere alcuni giornalisti stranieri che investigavano sulla battaglia tra bande rivali e le forze di sicurezza al confine tra Messico e Stati Uniti. Dopo l'episodio, due giornali texani hanno richiamato i propri cronisti dalla zona.

5) Alla luce della cattolicità

del Prof. Guzmán M. Carriquiriy Lecour, Sottosegretario del Pontificio Consiglio per i Laici

Octavio Paz, illustre messicano e Premio Nobel per la Letteratura, descriveva in questo modo, in una delle sue opere, il suo itinerario personale e la sua traiettoria intellettuale: “Per rispondere alla domanda sul Messico mi sono reso conto, nel cammino, che essere messicano era essere latinoamericano e vicino degli Stati Uniti. Nella mia riflessione sulla storia del Messico ho visto  come un frammento della storia dell’America Latina, che a sua volta è non è concepibile senza la storia della Spagna e del Portogallo, da una parte, e dall’altra, senza quella degli Stati Uniti. Così, la domanda sul Messico mi ha aperto le porte della storia universale”. Si potrebbe completare questo itinerario con il riferimento alle radici e alla tradizione cattolica del suo popolo, fatto che gli ha aperto, a sua volta, le porte della cattolicità. Non è una deduzione forzata, poiche Paz ha avuto presente questa realtà nella sua produzione saggistica, e ciò che conta per un messicano, vale anche, per buona parte, per tutti i latinoamericani.

Riconoscersi come latinoamericano è identificarsi non solo attraverso sentimenti profondi, ma anche per l’intelligenza perspicace di un vincolo di appartenenza, di un circolo singolare di fraternità, di una prossimità alla solidarietà, più forte delle distanze geografiche, delle frontiere politiche, della barriere etniche e delle diversità delle sotto culture presenti. Precisamente, nel documento finale della Terza Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano, celebrata nella Città degli Angeli nel gennaio 1979, si riconosce l’America Latina come “originalità storico-culturale”, la cui identità si simbolizza, anche per affermazione del grande storico Arnold Toynbee, nel viso meticcio di María de Guadalupe. Inoltre, riuniti recentemente nella Quinta Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano nella città di Aparecída, Brasile, nel maggio 2007, i vescovi hanno affermato: “Non siamo un mero continente, appena un fatto geografico con un mosaico non leggibile di contenuti”. Non siamo una “somma di popoli ed etnie che si sovrappongono”. Non basta, inoltre, segnalare le tendenze multi-culturali, multi-religiose e multi-etniche che esistono nella nostra realtà, come se si trattasse di un agglomerato informe. Una e tanta, l’America Latina, come affermò Papa Giovanni Paolo II a Santo Domingo il 12 ottobre 1992, è la casa comune, la gran patria dei fratelli “di alcuni popoli, a cui la stessa geografia, la fede cristiana, la lingua e la cultura li ha portati ad unirsi definitivamente nel cammino della storia”.

Come ha segnalato papa Benedetto XVI ad Aparecida, il 13 maggio 2007, il componente fondamentale di questa identità latinoamericana è il dono provvidenziale della fede cattolica, dal cui “incontro con le etnie originarie è nata la ricca cultura di questo continente espressa nell’arte, nella musica, nella letteratura e, soprattutto, nelle tradizioni religiose e nelle idiosincrasie della sua gente, unite da una stessa storia e da uno stesso credo, e dove si forma un gran sinfonia nella diversità delle culture e delle lingue”.

Affrontare la realtà latinoamericana non conoscendo questo fattore tanto presente sarebbe un puro pregiudizio; equivarrebbe portarla ad analisi tronche, deformi, parziali della realtà. Come disconoscere questa tradizione cattolica, radicata nella vita e nella cultura dei popoli, in relazione con i grandi ricorsi dell’umanità che contano: la sua coscienza della dignità, la sua saggezza dinanzi alla vita, la sua passione per la giustizia, il suo impeto verso la solidarietà, la sua speranza a volte contro ogni speranza, la sua allegria anche in condizioni di vita molto dure? Sappiamo che questa tradizione soffre di una profonda spaccatura a causa delle forti tendenze di secolarizzazione e decristianizzazione, della proliferazione di altre proposte religiose, delle distrazioni dell’evangelizzazione e della catechesi, delle proprie limitazioni e delle miserie di chi porta un tesoro in “vaso di creta”. Nonostante tutto, il dono di questa tradizione cattolica – hanno affermato i vescovi ad Aparecida – “è una colonna portante dell’identità, dell’originalità e dell’unità dell’America Latina”. È un ricorso fondamentale che ha bisogno di essere coltivato affinché renda frutti, necessita – come esortava Benedetto XVI nella stessa conferenza – di un “salto di qualità” per riuscire a radicarsi ancora di più nel cuore delle persone, delle famiglie e dei popoli e, in questo modo, saldarsi nel bene di una convivenza più giusta, pacifica e fraterna nella vita delle nazioni. Al contrario, niente di grande può essere costruito a partire dagli anacronici fantasmi  ideologici del passato né dall’attuali vigenze edoniste, relativiste ed anche nichiliste delle società opulente del consumo e dello spettacolo.

Chi guarda il subcontinente latinoamericano da una prospettiva di insieme percepisce che si articola sulla base di un triangolo che ha i suoi vertici in Messico, Brasile e Argentina–Cile. Ho la convinzione che papa Giovanni Paolo II, il cui pontificato è stato segnato da quel memorabile primo viaggio apostolico in Messico, ha manifestato una speciale predilezione per il popolo messicano, come hanno dimostrato le successive visite, perché ha avuto una profonda intuizione sulla singolarità provvidenziale del Messico e della sua situazione di gran frontiera, incrociata con le relazioni interamericane. In un’occasione gli ho sentito dire che il popolo messicano ha ricevuto molti doni dalla Provvidenza di Dio. In Messico si sono portate a termine le gesta evangelizzatrici dei “12 apostoli” francescani e dalla moltitudine di altri missionari nei tempi della genesi drammatica dei nuovi popoli, nei quali è abbondato il peccato – di violenza e oppressione – ma dove è sovrabbondato il dono di una nuova identità, un significato più pieno dell’esistenza, una coscienza critica dinanzi a tutta la manipolazione, discriminazione e lo sfruttamento della persona umana, una positività ultima di tutta la realtà. Non c’è un luogo per leggende “rosee” o “nere”. Il Messico ha ricevuto la visita di Nostra Signora di Guadalupe, la madre di Dio, pedagoga nella formazione di un popolo di figli e fratelli per la rivelazione di un amore molto più grande di quello delle nostre povere misure umane, destinato più ai poveri e puri di cuore che ai sapienti e ai potenti di questo mondo. Questa alleanza di affetto e tenerezza di Nostra Signora con i messicani si è manifestata anche negli stand con l’immagine della “Morenita”, che accompagnano le diverse gesta popolari della sua storia. Inoltre, potremmo aggiungere anche altri doni: quello del martirio degli insigni figli di queste terre per fecondarle con il loro sangue innocente e credente; la moltitudine di carismi fondamentali che sono sorti dal cattolicesimo messicano dalla fine del XIX secolo sino ad oggi; il fatto presente del Seminario di Guadalajara, che conta, come è possibile constatare, il maggior numero di candidati che si formano dentro il sacerdozio in tutta la cattolicità, come la presenza di numerosi missionari messicani in tutte le latitudini.    

E, per caso, non dobbiamo anche aggiungere, che sono do origine messicana il 60% degli ispani, la cui presenza imponente in tutti i livelli della vita degli Stati Uniti, permette di prevedere che nel 2050 rappresenteranno un quarto o un terzo degli abitanti di questo paese e che in pochi anni, nel 2020, costituiranno il 50% dei cattolici? Non saranno i “muri della vergogna” che impediranno che ciò susciti un imprevedibile riallineazione culturale nel futuro di questa grande potenza.

Finalmente, il fatto che nelle terre americane viva quasi il 50% della popolazione cattolica mondiale permette di affermare che il destino della cattolicità, almeno per le prossime decadi, dipende in gran misura dalla missione della Chiesa nei popoli latinoamericani, così come dal protagonismo di essi nella scena mondiale. Questo lo ha segnalato esplicitamente papa Benedetto XVI in una conversazione informale con i giornalisti, che ha avuto luogo nell’aereo che lo conduceva nel suo primo viaggio apostolico in America Latina.

Un altro fattore decisivo che si impone nella situazione geopolitica del Messico è quella di essere una grande frontiera; incrociata dove ha luogo l’impatto più diretto e globale tra l’espansione degli Stati Uniti, giganti del nord e potenza mondiale – la cui modernità è marcata predominatamene dalla tradizione puritana e dalla tendenza pragmatica dell’illuminismo – e la tradizione cattolica, barocca e popolare dell’America Latina. In questa zona si produce l’incontro e lo shock, confronto e collaborazione, in condizioni molto asimmetriche, tra la potenza e la ricchezza della società ipertecnologica dell’alto consumo di massa e degli avanzi contradditori delle società ancora in via di sviluppo. Si espandono dovunque i trend culturali all’americana “way of life”, trasformato già, in gran misura, in cultura mondiale grazie alla rivoluzione tecnologica dei mezzi di comunicazione. Il Messico è attraversato dalla proliferazione verso il sud, sia del revival “evangelico” e “pentecostale” nord americano, sia delle correnti neognostiche e panteiste dello spiritualismo religioso che hanno in California il loro laboratorio di sfruttamento e diffusione. Nell’impatto che possono avere queste relazioni è in gioco il futuro del Messico e dell’America Latina. Che altro luogo più significativo del Messico, e della Basilica-Santuario di Guadalupe, per porre ai piedi della patrona del continente le conclusioni del Sinodo dei Vescovi di tutte le Americhe?

Samuel Hunington, nella sua opera “Lo shock delle civilizzazioni” e, più precisamente, nel suo capitolo sui paesi in rottura, manifesta la pretesa e l’illusione di molti, soprattutto dei poderosi, di un Messico libero dal fatto di essere un paese latinoamericano per convertirsi in un paese nordamericano. Nel suo ultimo libro “Chi siamo?”, Hunington riflette circa l’identità degli Stati Uniti nei tempi della globalizzazione; presenta la crescita degli ispani nel suo paese come un “pericolo maggiore”, paragonato ad una invasione militare, e propone come soluzione la piena “americanizzazione” degli ispani che, per lui, significherebbe sopprimere gradualmente la loro lingua, cultura e religione cattolica.

In questa prospettiva, c’è qualcosa che sorprende in Messico, più che in ogni altro paese latinoamericano. Il 90% delle esportazioni messicane ha come destinatario gli Stati Uniti; l’economia messicana tende ad essere sempre più integrata nella grande area di sistema della produzione globale, dal suo centro statunitense, attraverso il Trattato di Libero Commercio. Gli Stati Uniti hanno un peso determinate sulle inversioni straniere, la moneta ed il turismo messicano. È il destino dei suoi milioni di emigranti legali e clandestini e, nonostante questo, nessun altro paese latinoamericano ha, come il Messico, un’identità culturale e nazionale tanto radicata, orgogliosa e appassionata. Chi visita il Messico si abitua a questa identità che si manifesta nella musica popolare, nei balli, nei cibi; nel folklore e nell’arte; nel temperamento umano; in un miscuglio sorprendente del drammatico e del festoso; in una combinazione ancora incompleta e diseguale che farebbe acclamare con euforia a José Vasconcelos – segretario di Educazione durante la Rivoluzione messicana, che ricordiamo anche come cattolico – sulla genesi della “razza cosmica”, in questo barocco che penetra dovunque la realtà materiale e umana del paese.

È evidente che c’è un attecchimento più profondo e complesso della cultura dei popoli ibero-indocristiani dell’America Latina, che si è formata dai successivi trapianti migratori anche se americanizzati dal melting pot. Intervistato da un quotidiano cileno “El Mercurio”, poco prima della sua morte, Octavio Paz ha dichiarato quanto segue: “Molti si sorprendono del fatto che il Messico, anche se ha di fronte il paese più poderoso della Terra, abbia resistito con un certo vigore all’invasione culturale nordamericana […] Abbiamo resistito grazie alla forza che ha l’organizzazione comunitaria, soprattutto la famiglia, la madre come centro della famiglia, la religione tradizionale, le immagini religiose [e concludeva]. Credo che la Vergine di Guadalupe è stata molto antimperialista di tutti i discorsi politici del paese. Cioè, la forme tradizionali di vita hanno preservato, in un certo modo, l’essere dell’America Latina”. Senza dubbio, e proseguo con Octavio Paz, “è pericoloso fidarsi della tradizione, quando esse sono puramente pazienti. Io penso che questa forza deve trasformarsi in attiva e creatrice”. È insufficiente la retorica patriottica convenzionale, la cultura ridotta a costumi e folklore, la resistenza vitale e agguerrita dinanzi all’espansione di una  cultura “globale”. Bisogna scappare, perché c’è un “doppio pericolo: la pietrificazione e la perdita di identità. Essere ciò che siamo è un’altra cosa”.

Questa ostentazione della identità messicana, latinoamericana – ricorso fondamentale nei tempi della globalizzazione – richiede il confronto tra sfide e ruoli decisivi. L’Episcopato Latinoamericano ad Aparecida segnalava alcuni tra i più importanti. Si tratta di modernizzare e di consolidare i processi e le istituzioni democratiche in America Latina, più di tutte le regressioni autoritarie, certamente nella laicità che gli è appartiene, ma animati dai più profondi e ricchi valori e ideali della tradizione dei popoli e sostenuti dalle forti convergenze e dai consensi nazionali e popolari. Si richiede una forte crescita economica autosostenuta, con un’alta dose di innovazioni tecnologiche e di valori aggregati, catene produttive che promuovano e incorporino una rete sempre più estesa di piccole e medie imprese, capaci di superare gradualmente la eterogeneità strutturale tra aree di alto sviluppo tecnologico e altre retrocesse, deboli e molto vulnerabili. Urge intensificare i processi di equità e di coinvolgimento sociale nel mercato del lavoro e nella vita pubblica verso vasti settori di esclusi ed emarginati. È ancora pendente un arricchimento molto più ampio del nostro miscuglio etnico e culturale, non con contrapposizioni artificiali, ma con la valorizzazione di Ogni sangue, come recita il titolo del famoso libro dello scrittore peruviano José Maria Arguedas. Il capitolo umano e la qualità della vita, così importanti ai nostri tempi, dipendono dalla ricostruzione e dalla promozione dell’unità famigliare e del tessuto sociale; dall’elevazione di tutti i livelli educativi in quantità e qualità. Soprattutto, si richiede di mettere in movimento la dignità e la partecipazione; la volontà e l’imprenditorialità, il sacrificio e la solidarietà, dei popoli protagonisti e costruttori di un futuro di speranza. La tradizione cattolica è coinvolta in tutto questo; è necessario fare un “salto di qualità” per rinnovarsi con proposte ragionevoli, affascinanti e persuasive che si incontrano con la vita delle persone, delle famiglie e dei popoli, con una attenzione alle profonde trasformazioni in corso e ancora maggior contributo al “bene comune” della nazione. Queste sono alcune delle condizioni per il cammino di un necessario, equo, più giusto ed integrale sviluppo dei paesi latinoamericani, e per rafforzare la loro capacità di presenza e negoziazione a livello continentale e mondiale dai propri ideali e interessi.

È logico che il Messico guardi verso il Nord, poiché sono in gioco, in gran misura, i suoi interessi economici, il suo sviluppo, il suo commercio e la sua inversione di tendenza, allo stesso modo le sue questioni cruciali come quella della politica delle immigrazioni, della sicurezza, della lotta alla rete del narcotraffico e del terrorismo. Nonostante questo, è molto importante che guardi anche verso il Sud, sempre con maggiore attenzione e decisione. Lì lo conducono la storia, la lingua, la cultura e la religione dei popoli fratelli. L’America Latina ha bisogno del Messico. Sia benvenuta tutta l’intensificazione dei vincoli, siano questi politici, economici, culturali ed ecclesiastici, tra il Messico, il Centro America ed il Sud America,  a livello bilaterale, ma anche con istituzioni regionali. In modo reciproco anche il Messico ha bisogno del Centro America e del Sud America, non solo per diversificare i mercati ma anche per equilibrare la potente influenza del gigante del Nord e irrobustire la sua identità e la sua capacità di dialogo, confronto, negoziazione e collaborazione sugli scenari continentali e mondiali.

Come non auspicare un’America Latina più cosciente di tutte le radici e componenti della sua identità, solcata dall’impeto dell’unità e dell’integrazione che sono più importanti delle contrapposizioni maniacali che la debilitano? Un’America con una maggiore capacità di approfittare a fondo, per il suo sviluppo, dei fattori vantaggiosi dell’attuale congiuntura internazionale. Un’America più giusta ed equa nella sua organizzazione sociale; più promotrice di una cultura della vita e della pace, della famiglia e di una convivenza più umana e fraterna; più protagonista nella proiezione delle relazioni continentali degne e solidali, così come un nuovo ordine mondiale molteplice. Questa America Latina, che è anello e speranza dei suoi popoli e che deve essere una costruzione appassionata e competente da parte di chi assume il comando nei distinti livelli della vita civile e pubblica delle nazioni, può contare sulla Chiesa cattolica, penetrata dalla gioia e dalla speranza, dalla tristezza e dall’angoscia della sua gente, soprattutto  dei più poveri e più sofferenti, disposta sempre ad offrire il suo imprescindibile contributo per il bene integrale della persona e dei popoli, dall’inizio della sua missione e del suo servizio.

6. INTERVISTA al Card. Norberto Rivera Carrera, Arcivescovo di México

Eminenza, Lei guida una Chiesa molto importante, ricca di fedeli e di vocazioni alla vita religiosa. Quali ritiene siano le priorità di questa Chiesa locale?

L’Arcidiocesi di Mexico, per il numero di fedeli cattolici (nove milioni), è considerata la più grande del mondo. A causa di questa grandezza è divisa in otto Vicariati episcopali, a capo dei quali c’è un Vescovo ausiliare. Nello stesso tempo, a Città del Messico si concentra il potere politico, economico e culturale e possiamo dire, anche quello religioso del paese, perché nella nostra Arcidiocesi si trova il santuario di Nostra Signora di Guadalupe, Patrona dell’America e delle Isole Filippine e la cui Basilica è la più visitata al mondo.

Una città così grande e complessa esige un enorme sforzo evangelizzatore, per questo, e come frutto del Sinodo Diocesano (1993) abbiamo dichiarato la nostra Arcidiocesi in uno stato di “missione permanente”, lo stesso che si è presentato come la priorità dei Vescovi latinoamericani ad Aparecida, Brasile, e che noi abbiamo visto realizzato da allora e per vari anni.

Lo stesso Sinodo Diocesano ha sottolineato le priorità che non sono cambiate: l’attenzione pastorale agli emarginati, ai poveri, ai giovani e alle famiglie. Disgraziatamente, l’anno passato, a Città del Messico si è votato per aumentare le causali dell’aborto, ed anche se sapevamo che le sinistre, simpatizzanti di questa idea, avevano un’ampia maggioranza nel congresso locale, la Chiesa ha dato una grande battaglia per mostrare la sua opposizione, i laici si sono organizzati per difendere il valore della vita e per mostrare appoggio alle donne incinte; oggigiorno, la controversa legge è sotto analisi della Corte Suprema di Giustizia della Nazione, ed abbiamo la speranza che sia dichiarata incostituzionale.

Allo stesso tempo nella nostra città sono state approvate leggi che avallano le cosìddette “unioni di convivenza” tra omosessuali e sono state appena realizzate le prime nozze transessuali, tutte queste leggi sono chiare spallate alla famiglia. Senza dubbio il valore della famiglia è molto radicato nella cultura dei messicani, e la Chiesa ha il dovere di difenderla ma soprattutto di evangelizzarla. Non dimentichiamo che il Santo Padre ha voluto che la nostra Arcidiocesi del Messico, sia la sede dell’Incontro Mondiale delle Famiglie, nella quale tratteremo le grandi sfide che ci si presentano, ma soprattutto cercheremo il modo per far si che le famiglie siano le prime evangelizzatrici e formatrici dei valori delle nuove generazioni.

Quali sono i principali problemi a cui oggi deve far fronte la Chiesa in Messico?

Nella risposta precedente ho già presentato alcune grande sfide, ma non dobbiamo nemmeno perdere di vista la promozione delle vocazioni sacerdotali e religiose. Il numero dei cattolici aumenta nel nostro paese anno dopo anno e, anche se non abbiamo una crisi di vocazioni come succede in Europa, di sicuro sono insufficienti.

La carenza di sacerdoti rende impossibile soddisfare in maniera adeguata i nostri fedeli e ciò fa si che questo vuoto sia riempito dalle sette, dall’esoterismo o dalle superstizioni. È necessario che i cattolici prendano piena coscienza del loro impegno battesimale e che abbandonino la loro tradizionale passività per convertirsi in veri apostoli del Signore, in agenti attivi e creativi della Nuova Evangelizzazione.

Eminenza, il popolo messicano è storicamente un popolo che crede e che ha fede. Oggi continua ad essere viva questa fede dei Messicani o anche qui la fede si sta riducendo sempre più alla vita privata o a qualche cosa che non incide sulla vita pubblica?

La fede dei cattolici messicani è una fede viva, e si esprime in una forma molto originale attraverso la religiosità popolare. Anno dopo anno, il numero di pellegrini che visita il Santuario di Nostra Signora di Guadalupe aumenta.

L’anno passato e durante questo in corso, ho fatto la visita pastorale all’Arcidiocesi ed ho potuto constatare, al contrario di ciò che divulga la stampa, che l'impegno tra i laici sta aumentando e che stanno assumendo sempre più un ruolo cosciente e attivo nell’evangelizzazione.

Dopo la persecuzione religiosa degli anni Venti del secolo scorso, nei quali la Chiesa venne esclusa dalla vita sociale e culturale, oggi torna sulla scena pubblica e a poco a poco la società sta capendo che possiamo e abbiamo molto da apportare per la costruzione di un paese più umano e giusto. È certo che c’è ancora molto da fare, ma possiamo dire che la fede dei messicani gode di un eccellente salute.

In passato sono arrivati in Messico diversi missionari che hanno contribuito all’edificazione della Chiesa. Oggi è ancora così  o sono di più i messicani che vanno ad evangelizzare altri paesi?

Indipendentemente dalle sue limitazioni, il popolo messicano è molto generoso, e non fa eccezione l’ambito religioso. L’Episcopato Messicano ha creato un Seminario per formare missionari che realizzano un lavoro lodevole, soprattutto in Asia e in Africa, mi riferisco ai Missionari di Guadalupe. Allo stesso modo la nostra Arcidiocesi, ed anche altre, sostengono missioni in altre parti del mondo. Il Messico ha ricevuto la fede cattolica come un dono della Provvidenza attraverso santi ed eroici missionari, ed oggi il nostro paese sente la necessità di rispondere a questa scelta divina inviando missionari in paesi dove è necessario che arrivi la luce di Gesù Cristo.
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